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In- 



signorì, 

Il giorno in cui io accettava la gentile 
offerta di intrattenervi con una lettura, 
cercando alcun argomento che potesse de- 
stare la vostra attenzione e per attinenza 
a 1 miei studi conveniente, mi venne in pen- 
siero di discorrere di questa città, delle 
sue condizioni igieniche, dei provvedimenti 
che sembrassero necessari. Il piano del 
mio studio si faceva giorno per giorno più 
Tasto, e lo trovai fatto gigante al calore 
di quell'amoroso entusiasmo col quale 
ognuno che immagina educa le proprie 
creazioni : e vi vedeva estese ricerche, pro- 
blemi pieni di pratico interesse, soluzioni 
fortunate, applicazioni infinite. Venne il 
giorno del lavoro e quel giorno cominciai 
a diffidare, e poco per volta fui condotto 
a disperare dell' esito. Il primo ostacolo 
che mi si fece innanzi fu la tema d' essere 
tacciato d' audace nel venire, io straniero 
a Firenze, a parlare di cose che le appar- 
tengono, quasi che V amore e V intelletto 
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de' suoi cittadini non valgano all' uopo ; 
ma da questo timore mi toglievano tosto 
e la conoscenza della cortesia vostra e la 
speranza che non sarebbe rifiutata V opera 
mia, qualunque essa sia, perchè suggerita 
dall' amore che vivissimo sento per questa 
città. A ben maggiori difficoltà andai in- 
contro quando dalle ricerche che dovevano 
prepararmi i materiali ritornava le più 
volte colle mani vuote. Statistiche d' ogni 
fatta o mancanti od incomplete, lavori 
che mi aiutassero nelle singole questioni 
d' igiene assai scarsi, il tempo d' altronde 
che stringeva non m'avrebbe permesso 
percorrere tutto il processo analitico da 
me solo, ne avessi pure avuto il talento e 
la lena. Tanta mancanza, piucchè pel fal- 
lito mio studio, vedeva tornare assai dan- 
nosa per l' avvenire di questa città. La 
conoscenza di tutti i particolari della vita 
cittadina è quella che suggerisce e modi- 
ficazioni e provvedimenti e leggi, che fa- 
voriscono la prosperità del paese. Non sono 
nè inutili nè ridicoli quei particolari che 
spesso i giornali ci riportano della vita in- 
glese a Londra, o della vita parigina ; 
tutto ha il suo posto nello studio della 
vita di -un popolo, e tutto ha il suo valore 
nell' ingranaggio dei più complicati conge- 
gni. È tempo che presso noi pure si trovi 
interesse in simili lavori analitici, e si 



Digitized by Google 



mettano in pratica ; che non si viva così 
all' avventura, fiduciosi che V indomani 
non manchi la provvidenza dell' oggi. 

Ritornando ai mio lavoro, doveva io 
abbandonarlo ? Voi sapete con quanto do- 
lore si lasciano i propri nati, ancorché 
mostruosi; ed io perciò collo spigolare 
qualche cosa tra ferri vecchi e nuovi, rag- 
gruppai quel poco, col quale alla meglio 
pagherò il mio scotto; se la cortesia vo- 
stra farà buon viso a questo povero parto 
della montagna. 

Firenze fu in ogni tempo magnificata, 
e non a torto, oltreché per le tante bel- 
lezze che l'arte vi ammassò dentro, per 
l'incantevole posizione che ella occupa: 
diffatti chi da una altura circostante la 
riguardi, molto più se per la prima volta, 
vede fra quanto sorriso di natura ella si 
trovi ; le montagne, che come incantevole 
anfiteatro le stanno alle spalle ed ai lati, 
e con varia altezza vanno a finire alle sue 
mura con lievi colli, per vendemmia fe- 
stanti, popolati di case e di vigneti ; un 
fiume che la divide quasi per mezzo; un 
cielo che attraverso le frequenti collere la 
accarezza coi tepori che fanno peren- 
ne l' ulivo ; tutto questo rende il soggiorno 
di Firenze così giocondo da guadagnar 
1' animo di quanti e stranieri e paesani la 
visitano. Ma il medico igienista ha altre 



- 4 — 

qualità a registrare, le quali, piucchè ai 
piaceri dei sensi, ai vantaggi della salute 
si riferiscono: cosi la posizione sotto il 
punto di TÌsta medico, la idrologia, la cli- 
matologia del paese; eccomi adunque da 
queste a prendere le mosse. 

Firenze è situata fra il 43 ' e 47* di 
latitudine boreale e fra il 28" e 29° di lon- 
gitudine del meridiano comune. La sua 
altezza dal livello del mare è di 65,60 me- 
tri. La sua temperatura media è di 13 
a' 14 R. altri vollero di 15,24 R. La me- 
dia fredda fu trovata in un decennio da 
5 a 6-R. la massima caklaX28 a)<29 ; 
l'estremo caldoX35," o R. 

Il barometro presenta una media di 
748 m m ; la pressione ordinaria dell' aria 
non è quindi ragguardevole. 

La piova in Firenze, si ha nella media 
annua di 963, mm ovvero 937 secondo altri; 
siamo in una zona d' Italia delle più pio- 
vose. 

I venti che più dominano a Firenze 
sono il Sud-est che prende la valle supe- 
riore lungo l'Arno, il Sud-ovest per la 
pianura sottostante, e poi in ordine di loro 
primato i venti di Nord, di Est, di Nord- 
est, d' Ovest e Mezzogiorno. I venti d'Est 
e Mezzogiorno sono soffermati un po' dalle 
alture che circondano la città: ciò sfortu- 
natamente non succede pel vento del Nord, 
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di maniera che esso induce frequenti va- 
riazioni, abbassando bruscamente la tem- 
peratura. Pel dominio de' venti di Sud, 
che abbassano la colonna barometrica, si 
ha la facile umidità, le frequenti nubi, che 
velano un cielo, alle volte azzurro come 
quello di Napoli, altre volte sbiadito come 
quello della campagna milanese. 

Tutto messo assieme il clima di Firen- 
ze non è de 1 più felici, la variabilità è suo 
precipuo carattere ; se si pensi poi alle fa- 
cili nubi, alle leggiere ma frequenti nebbie 
che si adunano, specialmente nella state 
sul far della sera, ai cocenti ardori estivi, 
troveremo un clima dei meno favorevoli 
alla popolazione. Pure se ci facciamo a 
considerare il beli' aspetto e la vigoria del- 
ia gente del contado, a paragone di qual- 
che classe specialmente di cittadini, molta 
ragione di deperimento la dovremo rintrac- 
ciare nelle abitudini della città, piucchè 
nel clima, che di poco differisce dai colli 
circostanti. Uno straniero, diligente stu- 
dioso del clima d' Italia, scrisse, non so se 
più cortese o sincero, il clima di Firenze 
poter essere salutare a coloro che peccano 
di inerzia nelli atti nervosi, di tempera- 
mento linfatico, torpidi; per questi, egli 
- dice <* P aria agitata, la luce viva, il cielo 
brillante, le passeggiate, i monumenti, le 
campagne circostanti seminate di ville, so- 
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no stimoli permanenti, che stuzzicando la 
curiosità impellono al moto, all'azione. 1 » 
L'inverno e le stagioni intermedie sareb- 
bero le più favorevoli a simili malati, la 
state da sfuggirsi, come vediamo si fa da 
un numero grande degli stessi cittadini. In 
generale i medici non trovano che il clima 
di Firenze possa offrire reali vantaggi ai 
malati, bensì delle gioconde distrazioni. 
Firenze è una pericolosa sirena per quella 
colonia inferma che nel verno emigra da 
ogni parte per Pisa ; spesso il malato, vi- 
sitata Firenze, si sente sedotto a rivisitar^ 
la, e finisce a metter qui la sua tenda, più 
rallegrata certo . ma meno consolata di 
migliorie nella salute che lo sarebbe stato 
nel tepido e tranquillo clima pisano., , 

Facciamo una corsa nella città. Entria- 
movi per una delle dieci porte delle sue 
mura, che segnano un circuito di otto mi- 
glia, e rappresentano uno de' tre amplia- 
menti, che in diverse epoche storiche ebbe 
Firenze; oggi queste pure cedono il luogo 
ad una più vasta cinta. Corriamo le sue 
strade ; in generale ci si mostrano anguste 
e tortuose ; i nuovi quartieri della città, 
dove troviamo Firenze sui pochi palagi che 
si attennero alla nazionale architettura, 
colle loro piazze regolari, colle loro vie 

1 Carrière, Le clima t cV Italie au point de 
vue médicale. 
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rette ed abbastanza larghe ci mostrano ri- 
spondere essi ai bisogni della odierna vita 
cittadina; i quartieri che ci ricordano la 
vecchia città, ci parlano 1 degli antenati e 
del loro modo di vivere ; qui gli alti, neri, 
marmorei palazzi, come superbi potenti in 
mezzo a' loro vassalli, i palazzotti minori 
e le casipole del volgo ; in mezzo a nobi- 
lissime contrade, od a qualche estremo 
della città quei villaggi di casuccie detti 
Camaldoli, albergo delle più miserabili 
classi cittadine. Se entriamo nelle case, 
quelle di recente costruzione eccettuate, vi 
si pecca di troppa angustia nelle piccole, 
di superflua spaziosità nelle monumentali ; 
le une e le altre poco si adattano alle abi- 
tudini della odierna vita cittadina; vi sono 
eccezioni, e numerose, se volete, ma io 
parlo in generale, come in generale puossi 
dire che le impòste delle finestre fatte più 
per riparo del sole che del vento o del fred- 
do, e la scarsezza di caloriferi, fanno spesso 
risovvenire di quel proverbio che corre la 
Europa settentrionale, che nel nord il fred- 
do si vede, in Italia lo si sente. 

Il lastrico delle vie è de' più belli, ma 
presénta de' svantaggi, oltreché economici, 
igienici gravissimi, pei quali deve con gran 
cura essere mantenuto conveniente. La pie- 
tra, che è una arenaria, si riscalda sì fat- 
tamente al sole, che diviene un moltiplica- 
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tor del calore, ed un serbatoio di esso, 
che alle volte la frescura della notte non 
vale a raffreddare : ciò oltreché essere di 
gran danno per la salute è in particolare 
assai nocivo pei piedi, sia perchè sensibili 
ai cambiamenti di temperatura risentono 
il passaggio da una via soleggiata ad una 
che è nell'ombra tutto il giorno; sia per- 
chè inaridita l'epidermide, questa alle 
volte squagliandosi, fa la palma del piede 
sensibilissima ed alle volte dolorosa; trovo 
quindi igienico sempre che lo stivale sia a 
doppia suola, il piede vi si adagi comoda- 
mente, e non si adoperino quelle pelli lu- 
cide che tanto sono di danno. Per la stessa 
natura arenaria delle pietre, s'ingenera 
facilmente quel pulviscolo, che anche nei 
giorni più tranquilli si vede sospeso nel- 
l'aria, e involge come in una nube i pas- 
seggieri, con gravissimo danno degli orga- 
ni della respirazione e degli occhi, come 
vedremo. Le cure prodigate dal Municipio 
e dai cittadini per la pulitezza delle vie, 
scemeranno questo incomodo: non è prov- 
vida certo la misura presa teste di sco- 
pare le vie in pieno giorno, nè meno prov- 
vido è quello strascicare delle vesti fem- 
minili, per il quale è sollevato un polve- 
rìo che, acciecando gli altri, non deve poi 
rispettare il corpo di chi lo solleva, cosa 
sconcia ed antigienica. 



Le piazze di Firenze sono molte e belle, 
ma nella città dei fiori c'è troppa nimi- 
cizia e con gli alberi e coi fiori ; si crede 
che ingenerino umidità ed insetti; falsissi- 
mo. Gli alberi preparano un'aria più pura 
per la respirazione, anzi il loro espirato è 
V ossigeno che noi inspiriamo ed essi con- 
sumano il carbonio da noi espirato ; gli 
alberi rallegrano colla verdura, rompono 
le correnti del vento, colle fresche ombre 
moderano gli ardori estivi, per essi gli oc- 
chi si riposano della viva luce riflessa dal- 
le case. Perchè lasciar senza un'oasi quel 
deserto, che è la piazza della Indipenden- 
za ? senza un' ombra che ristori il disgra- 
ziato che pur deve attraversarla, che gio- 
condi quelle allegre brigate di giovanetti 
che sulla sera corrono le sue arse sabbie? 
Milano e Torino mostrarono che si può 
conciliare gli alberi ed i n'ori colle piazze 
cittadine. 

Più grave argomento è certo quello del- 
l' acqua potabile. L'acqua che si beve a 
Firenze non è salutare nè come bevanda 
nè per gli usi di una buona cucina. Lo 
dimostrarono e lo ripeterono i dotti chi- 
mici che di essa fecero accurate analisi, 
per le quali risultò essere V acqua dei 
pozzi delle case e degli artesiani che fu- 
rono per pubblico uso praticati, sopracca- 
riche di carbonati calcari, nella enorme 
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proporzione di G60 grani sopra 100 libbre^ 
mentre in una uguale quantità cT acqua 
delle fontane di Pisa se ne rinvengono ap- 
pena 37 grani. Vi si trovò pure V acido 
azotico combinato a varie basi in quan- 
tità non indifferente, e sostanze organiche 
in soluzione. Molta ragione di questa ma- 
la acqua la trovarono gli studiosi, oltreché 
nella natura del suolo, nelF uso solo da 
pochissimo tempo smesso, di inumare nei 
sagrati delle chiese e dei monasteri, e più 
poi nella troppo stretta relazione che i 
pozzi di esse acque accusano tenere colle 
cisterne che raccolgono materie di ben al- 
tra natura. 1 Una volta si condusse un fi- 
lone di acqua da Pratolino, che potea 
dirsi saluberrima, ma essa andò sperduta 
in triviali usi, come ad irrigare degli orti, 
ad alimentare qualche superflua fontana 
di un giardino, e la popolazione invece 
dovette ricorrere ai suoi pozzi che danno 
queir acqua che chiamano grossa, dura o 
cruda, e che nei vasi dove è raccolta la- 
scia depositi rivelatori della sua cattiva 



1 Analisi delle acque di Firenze furono fatte 
dal professor Gazzeri e dal Taddei e dal Ca- 
santi: ne parlarono incitando la città a procu- 
rarsi acque salubri il celebre Giovanni Targioni, 
il Betti ed altri. Vedi le acque potabili di Fi- 
renze del D. Carlo Morelli nel giornale il Genio, 
25 marzo 1853. 
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natura. Il palato solo basta a far cono- 
scere la insalubrità dell' acqua, benché in 
qualche località dove v' ha meno assem- 
bramento di abitazioni essa si faccia meno 
disaggradevole : non è perciò manco urgente 
per Firenze P avere dell' acqua potabile 
che per qualità e quantità convenga agli 
usi ed ai bisogni della popolazione. Coi 
sommi vantaggi di una salubre acqua po- 
tabile, s' aggiungerà alle bellezze della 
città un ornamento pregievolissimo quale 
quello delle fontane. 

Firenze ha un fiume che P attraversa, 
ma esso deve essere modificato dall' arte, 
se gli inconvenienti che per sua natura 
induce vogliono essere rimossi ; questi in- 
convenienti li insegna P igiene. Non so con 
quanta ragione il Barzellotti abbia attri- 
buito all' Arno grande virtù benefica per 
la città di Firenze, 1 mentre nella state 
fatto quasi stagnante cagiona umidità 
nella notte ed emanazioni cattive, pei re- 
sti di più industrie che vengono superior- 
mente alla città versati nel fiume, cosa 
che in parte venne rimediata. S'aggiunga 
il facile sovrabbondare delle acque nelle 
stagioni delle pioggie o dello sciogliersi 
delle nevi, per cui P Arno produsse inon- 
dazioni funestissime e delle quali non è 



1 Barzellotti, Avviso agli stranieri in Italia. 
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molto pur troppo diede esempio. Alla 
scienza è proposto il quesito di tórre al 
fiume questi caratteri di torrente, così fa- 
tali alla città ; ai cittadini incombe V ob- 
bligo di accelerare il compimento di ciò 
che la scienza avrà consigliato. 

Dai particolari della abitazione devo 
"per logica successione venire agli abitanti. 

10 stimo inutile presentare quella qualun- 
que immagine che in me si è fatta dei 
caratteri fisici e morali del cittadino di 
Firenze: saria aggiungere un'altra abboz- 
zatura alle tante altre diversissime sempre 
fra loro. Sono tipi ideali che ogni osser- 
vatore si crea variamente, perchè svariati 
ed a svariate intelligenze si esibiscono i 
fatti. Vi sono, è pur vero, delle generalità 
che a tutti si fanno palesi, e formano di- 
rei quasi i grandi contorni di queste ab- 
bozzature, quali pei caratteri fisici, la sta- 
tura generalmente media, l'angolo faciale 
assai prossimo al retto, il naso profilato, 

11 mento graziosamente appuntito, talché 
non di rado ti occorre di cogliere per la 
via alcune fisonomie che i grandi artisti 
ti ricordano di Firenze repubblicana. Lo 
etnologo non durerà fatica a cogliere que- 
sti caratteri <josì salienti, pei quali riporrà 
il popolo toscano nel debito posto di una 
etnografia italiana. 

Il cittadino di Firenze; si riconosce fra- 
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tello all'abitatore del contado, ma ha su- 
bite speciali modificazioni per le immigra- 
zioni, per le abitudini cittadine, per le 
igieniche consuetudini e per le malattie 
che si fanno compagne ad alcune classi, 
ad alcune industrie, si può dire ad alcuni 
quartieri di una città. Malattie di fami- 
glie, malattie d' infanzia per triste eredità 
o per povertà di alimenti contratte ; tri- 
stissimi seguiti di gioventù isterilite nello 
abuso dei piaceri ; fiacche virilità ; vecchiaie 
anticipate e brevi; tutto questo è più o 
meno rappresentato nelle città, e più nelle 
grandi che nelle piccole, più nella inerzia 
di una vita civile e commerciale, che dove 
industrie e commercio tengono agitate le 
popolazioni. L'occhio accorto coglie per 
via sugli individui quelle traccie che lo 
conducono quasi per orme segnate attra- 
verso alle popolazioni, alle famiglie, lo con- 
ducono alle cagioni prime di degradazio- 
ne: alcune volte trova sul primo passo 
queste cagioni nell'individuo stesso, altre 
volte gli conviene risalire due o tre gra- 
dini. A metter argine alle molteplici cau- 
se che inducono questa mala potenza di 
degenerazione e di distruzione delie popo- 
lazioni, devono essere diretti tutti i detta- 
mi di una sana igiene, e devono intendere 
le cure di quanti coll'opera e col consiglio 
si applicano all'altrui benessere/ 
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Passiamo un po'in disamina alcune con- 
suetudini domestiche della nostra popola- 
zione. 

Incominciamo dal vitto. Il vitto fioren- 
tino ebbe sempre fama d' essere piuttosto 
parco, abbondante di vegetali, di farinacei, 
di manicheretti dolci. 

La mensa fiorentina era secoli fa di 
una parsimonia che faceva contrasto alla 
intemperante mensa romana; fra' prover- 
bi che ancora non sono del tutto dimen- 
ticati in Italia, epigrammi coi quali un 
giorno una città l'altra derideva, ve ne 
hanno che accusano la cucina fiorentina 
di troppa parsimonia. Un tempo era cosi 
abituale una parca mensa che ad infrena- 
re la liberalità di alcuni ricchi, i quali si 
permettevano di trattare un po'lautamente 
i loro convitati, fu trovato necessario dal 
governo della Repubblica emanare leggi 
che prescrivessero perfino quel dato nu- 
mero di vivande e perfino il numero d'on- 
cie che di ciascheduna si spettasse al sin- 
golo convitato ; tale la legge emanata in 
Firenze il 1472. Questo per tutelare le 
ricchezze dei signori e del paese. 1 

È uso igienico quello di alternare nella 
alimentazione il vegetabile alla parte ani- 
male, molto più che i legumi sono qui in 
generale saporiti ed in abbondanza rac- 
colti ; ma il clima di Firenze richiede ne- 
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gl'individui una nutrizione sostenuta da 
alimento piuttosto animale. 11 grande uso 
di vegetali fatto a Firenze è salutare abi- 
tudine, ma esso non deve escludere 1' uso 
delle carni, quello non può surrogare que- 
sto, ma si completano per una buona ali- 
mentazione. In generale è a questa ali- 
- mentazione troppo vegetale che è dovuta 
la denutrizione, il pallore di molta parte 
di cittadini, ed è dovuto in gran parte 
all'alimentazione più animalizzata che va 
a prendere maggiori proporzioni il miglio- 
ramento che si vede succedere nella nostra 
popolazione, miglioramento che quanti ad 
intervalli visitano Firenze da qualche lu- 
stro, affermano essere notabilissimo. Que- 
sta riforma nella cucina fiorentina è in 
parte dovuta alla importazione straniera, 
la quale portò nelle liste de' cibi due rap- 
presentanti animalizzati della cucina del 
Nord, ed in parte è dovuta anche alla 
scuola medica toscana, che fe atto eminen- 
temente benefico a mettere in onore un 
-alimento ricostituente. 

La cucina fiorentina nel riguardo dei 
condimenti, adoprandosi col burro 1' olio 
che in Toscana è squisito e per la natura 
delle carni asciutte e dei legumi saporiti, 
è uaa delle cucine più convenienti, per una 

1 Osservatore Fiorentino, T. IV. 
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facile digestione e per una buona nutrì* 
zione. 

Il cibo mi conduce al vino. Se i nostri 
buoni vecchi ci sono descritti parchi nel 
cibo, ci si mostrano assai amici del vino. 
I racconti del Sacchetti, le rime di Loren- 
zo il Magnifico, del Redi e d'altri ci mo- 
strano il vino essere sempre stato assai 
caro ai Fiorentini. Certe abitudini che 
adesso sarieno stimate di poco buon gu- 
sto per l' addietro erano religiosamente se- 
guite: per esempio i nostri vecchi prepa- 
ravano lo stomaco al pranzo con un buon 
bicchiere di vino, ordinariamente bianco; 
il mattino era comune i' uso di un po' di 
vin bianco, e quelle botteguccie che anco- 
ra si vedono dove si dispensa il bicchie- 
rino con il pane burrato, od unito a carne 
cotta o salata, esistevano già dal XII se- 
colo. 1 Una novella del Boccaccio ci mostra 
nel 1300 dei messi del Papa trattati a vin 
bianco da un fornaio, che aspettandoli al 
loro passaggio nel mattino, li serviva alla 
buona su due piedi. 

L' amore al vino non cessò, ma variò 
nella scelta delle sue varie qualità ; anche 
il gusto ha i suoi capricci. I vini dolci, il 
Moscado, la Malvasia, il vino greco furono 
dai nostri padri prescelti, oggidì si prefe- 

1 Osservatore Fiorentino, T. I. 
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riscono i vini amari, severi ; la Toscana è 
fra' paesi più ricchi di tali vini ; per non no- 
minarne troppi mi basti fare una menzio- 
ne onorevole del Chianti, che il Redi disse: 

« Del buon Chianti il vin decrepito 
Maestoso 
Imperioso; » 

il Montepulciano che lo stesso (Bacco in 
Toscana) battezzò chiamandolo 

« Montepulciano d' ogni vino il re. » 

A questi ed ai molti altri la odierna 
industria enologica ne aggiunge di squisi- 
tissimi, e basti ricordare il Broglio, che 
quando è amaro e. vecchio può dirsi il 
Bordeaux d' Italia ; auguro a lui ed ai 
suoi confratelli uguale fortuna che que- 
st' ultimo gode. Non auguro però, che co- 
me si fa di molto così detto Bordeaux, si 
alterino i nostri vini, con composizioni o 
sostanze nocive : abbisognerebbe una spe- 
ciale in vigilanza per questo riguardo, per- 
chè onde dar colore ai vini si rendono qui 
gravi e nocivi. 

Con parsimonia il vino non sconviene 
a nessun clima, ma a Firenze è necessario, 
specialmente nel verno; edora che il rac- 
colto va a rifarci della carestia passata, 
esso potrà giocondare nelle polverose bot- 
tiglie la mensa del ricco, come nel fiasco 
paesano il desco dell' operaio. 
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Del modo di vestire poco trovo a di- 
scorrere. Il vestita non è più oggidì modi- 
ficato presso i popoli da un gusto tradi- 
zionale o dalla igiene, ma dal figurino di 
Parigi. Non si pregia una veste quanto più 
essa sia nazionale od artistica o comoda, 
ma quanto più presto e scrupolosamente 
essa imita il modello parigino, sia pur an- 
che una goffaggine. 

Il vestito talare della Repubblica fio- 
rentina, pare fosse venuto di Levante. « Le 
vesti repubblicane, dice il dotto Osservato- 
re fiorentino, oltre una certa costanza, pro- 
veniente dalla legge, avevano il vantaggio 
d' essere oneste, agiate e comode a qua- 
lunque uso; dovechè le presenti serrano 
la persona in più punti, trattengono la 
circolazione delli umori, e mal difendono 
dal rigor dell' inverno. 1 * Firenze richiede 
un vestire comodo, perchè respirazione, di- 
gestione si compiano liberamente; un ve- 
stire piuttosto grave che no, così la lana 
e le stoffe di panno da anteporsi sempre 
ad ogni altra materia; anzi è oltremodo 
igienico in Firenze V uso di tener ad ogni 
stagione il corpo difeso dalla lana; V in- 
verno ella protegge dai venti freddi, dalla 
umidità e riguarda dalle affezioni reuma- 
tiche e tìussionari, Testate dai facili di* 



* Osservatore Fiorentino t T. Vili. 
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sturbi intestinali. La lana e le pelli era- 
no primi elementi del vestire repubblica- 
no, e la grazia ed il lusso non mancavano 
perciò ; anzi le donne fiorentine erano ce- 
lebri per ricchezza di vesti e di ornamenti, 
talché il governo repubblicano trovò più 
volte necessario mettere un freno al vestire 
non sempre onesto delle donne ed allo 
smodato uso di pelli, di perle, di gemme. 
Fu di quel tempo che cantò il Pucci: 

«....*... se le donne fiorentine 
Portar potesser qui le gioie loro, 
Che in Firenze averie mille reine, 

Incoronate d'ariento e d'oro; 
Con tante perle xxm tanto ornamento 
Che veramente vagliono un tesoro. 1 » 

Ma le leggi poco duravano, ovvero suc- 
cedeva la tirannide che con ogni arte rieon- 
ducendoalla corruzione distruggeva i prov- 
vedimenti della Repubblica, così il duca 
d'Atene « per amore di donna rendè gli 
ornamenti alle donne di Firenze, » come di- 
ce il Villani. 2 

Questo amore dell' elegante vestire du- 
ra tuttavia nella popolazione di Firenze ; 
si sacrifica persino dal popolo qualche pia- 
cere dello stomaco, per comparire con qual- 
che abbigliamento in pubblico; le stesse 



Pucci, Il Centiloquio, Canto XII. 
Villani, Cronache Fiorentine. 
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contadine de' dintorni di Firenze per cor* 
rere dietro alla moda, serbano poche trac- 
cio del vestito loro nazionale, che era così 
grazioso; il cappello di paglia a larghe 
ali una volta era comunissimo a quelle 
campagnuole. L' industria elegante e pro- 
ficua della laboriosa Signa, oltreché og- 
- getto d' eleganza e di igiene, costituiva uno 
de 1 più ricchi prodotti della Toscana; ba- 
stò un capriccio della volubile moda per 
rovinarla, ed il grazioso cappello di paglia 
sarà fra pochi anni una curiosità da mu- 
seo, curiosità che ebbe i suoi culti ed i 
suoi poeti. Un accademico di questa città 
celebrò colle rime il cappello di paglia, e 
ne determinò il vero pregio igienico quan- 
do lo disse 

« Schermo ai raggi del sol, schermo alla 

[pioggia. 1 » 

Ma basti del vestire. 

Come le costumanze del vestire cangia- 
rono così i modi di divertimento; al tor- 
neo, alla giostra, al gioco del maglio, ed 
a mille altri esercizi successero più tran- 
quilli passatempi, quali il giuoco delle car- 
te, il biliardo; prese posto importantissi- 
mo nella vita cittadina il teatro, dove Ti- 
gienista trova sfortunatamente quasi sem- 

1 Marco Lastri, II Cappello di paglia. Poema. 
F irenze, 1801. 
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pre compromesse le leggi della igiene. I 
nostri teatri serali sono di una infelicissi- 
ma costruzione nel rapporto igienico ; si 
cercò la curva per avere una sala sonora; 
non si studiò troppo di renderla bene arieg- 
giata. Analizzata F aria di una sala di un 
nostro teatro sul finire lo spettacolo da- 
rebbe credo gli stessi risultati, che diede 
F analisi, che un dotto chimico fe dell'aria 
contenuta in una sala di un vecchio teatro 
parigino; egli vi trovava l'aria respirabi- 
le ridotta a 40[100; il meno della metà ; 
nel resto emanazioni, prodotti della com- 
bustione,^lementi espirati. Vedasi di quan- 
to interesse sia per la pubblica salute il 
migliorare la costruzione di questi edifizi, 
e quale importante problema stia in fac- 
cia all'architetto civile, quando s' accinge 
a costruire un teatro. 

Come in tutto il restante d' Italia, in 
Firenze, venne nell' età nostra molto ne- 
gletta l'educazione fisica: noi siamo fra 
popoli d'Europa che hanno le più molli 
abitudini. Si teme di scomporre la perso- 
na dandosi ad esercizi corporei ; le società 
ginnastiche sono in embrione in Italia, e 
qui a Firenze dove F amore di qualche . 
benemerito cittadino ne tutelò alcuna, so- 
no ben lontane dal rispondere al bisogno. 
In Italia, lo possiamo dire francamente, si 
passeggia, e più la domenica che negli altri 
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* 

> giorni, anche per le persone che non di- 
stinguono nella settimana i giorni del la- 
voro e quelli del riposo; quindi il passeg- 
gio stesso è fatto più mostra di vesti e 
curioso convegno che igienico esercizio. A 
tutti gli altri vantaggi il passeggio quello 
offre di respirare l'aria più pura ; ia vita 
nei nostri climi è e fu frequentemente 
condotta per gran parte all' aperto sulle 
vie e sulle piazze; lo dicono i nostri mo- 
numenti, le loggie dei nostri mercati, quelle 
che qui in Firenze fiancheggiano le case 
de' signori, i sedili di marmo che stanno 
alla base dei palazzi. Alcuni co&tumi dei 
vecchi Fiorentini fanno ampia testimonian- 
za di questo amore e necessità dell' aria 
aperta; nel XVI secolo era costume dei 
Fiorentini radunarsi sulla sera sopra scale 
di marmo a prendere i freschi, ciò che il 
Veneziano usa far nella sua molle gondo- 
la per la laguna, il Napoletano lungo la 
riva dell'incantevole golfo; a questo con- 
vegno venivano uomini e donne d'ogni età, 
ed era un ricambiarsi racconti, epigram- 
mi, novelle: questa maniera di sollazzo si 
chiamava andare a' Marmi, ed il Doni ci 
dice come vi fosse una simile scala di 
marmo sulla piazza di Santa Reparata fra 
il San Giovanni e la Cattedrale. 1 
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v Colla ginnastica una seconda abitudine 
igienica venne ad essere negletta, quella 
del nuoto e del bagno. À Firenze per il 
passato i bagni pubblici e privati erano 
molto più numerosi che oggidì ; i nomi di 
alcune contrade ricordano ancora i bagni 
che vi esistevano: così in via della Stufa 
erano appunto le così dette stufe, o bagni 
privati, ai quali presiedevano persone che 
professavano F arte del barbiere ; in via 
z delle Terme vi aveva sontuoso bagno 
pubblico, non dissimile alle vaste terme 
di Roma, i cui avanzi tutt' ora ci mostra- 
no il luogo che occupava. Le forti imposi- 
zioni che colpirono questi stabilimenti ed 
il farsi l'uso del bagno meno necessario, 
perchè i giuochi ginnastici, i viaggi pedestri 
che lo necessitavano, cedettero il luogo a 
più molli abitudini, portarono quasi la 
scomparsa di essi da questa città; assai 
posteriormente si provvide ai bisogni della 
popolazione coi bagni della Roggia, e con 
qualche bagno pubblico aperto in apposi- 
to ospizio, ma tali provvedimenti, insuffi- 
cienti sempre, lo diverranno maggiormen- 
' te col crescere della popolazione. I bagni 
nelle future migliorìe non saranno dimen- 
ticati, come quelli che sono frai bisogni più 
urgenti di una città. 

lo venni per tal modo a discorrere 
assai di volo di alcune abitudini generali 
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alla popolazione, e che formano in pàrte 
r uso del paese ; ma molte abitudini sono 
proprie alle singole classi sociali, e di que- 
ste potremmo raccorre alcune con una vi- 
sita fatta all' abitazione di alcuno che alle 
diverse classi di cittadini appartenga ; senza 
violazione di domicilio, domandiamo il per- 
messo di raccogliervi con discreta curio- 
sità qualche cosa, che torni utile allo 
scopo di questa scorreria scientifica; noi 
daremo in cambio della cortesia qualche 
igienico ricordo. 

Entriamo nel palazzo del ricco. Po' su. 
po' giù troviamo le uguali trasgressioni 
alle leggi igieniche che troveremmo a Na- 
poli od a Milano; i poemi del Parini tro- 
verebbero ^ncora la loro opportunità per 
molti riguardi: la mollezza del vivere è 
a Firenze assai palese, come in generale 

10 è in tutta Italia al paragone di altri 
paesi; vi sono ancora certe tradizionali 
abitudini nella educazione, e principal- 
mente della donna, una serie di pregiu- 
dizi sulla salute, sul modo di vivere; una 
falsa stima delle abitudini di esercizio cor- 
poreo, di lavoro; una falsa stima sopra 
moltissimi particolari della vita casalinga. 

La trascurata educazione giovanile delle 
membra, la poca abitudine di passeggiare, 

11 vitto poco animalizzato, spesso troppo 
ricco di condimenti, di legumi, la vita 



Digitized by Google 



- 25 - 

molle, monotona; aggiungi a tutto questo 
gli influssi di un clima cui bisogna rea- 
gire con somma attività corporea, fanno 
sì che la classe ricca di Firenze, special- 
mente il sesso femminino, sia debole, molle. 
La donna tì è frequentemente delicata 
nelle membra, pallida nel sembiante, pal- 
lore per funestissimo pregiudizio alle volte 
ambito, mentre il medico sa quanti guai 
può portar seco quel pallore, quante volte 
con esso si col legano le infermità della 
scarsa prole, o la sterilità del letto maritale. 

La parte maschia di questa classe è 
migliore al paragone; la vita più attiva, 
i piaceri del cavalcare, della caccia, le escur- 
sioni più frequenti, la fanno più robusta; 
e quando la intemperanza di qualche pia- 
cere non lo sfibri nei primi anni il gio- 
vine di Firenze è fra gli avvenenti e vi- 
gorosi. v 

Fra i precetti igienici suggeriti in ge- 
nerale alla classe agiata, alcuni prendono 
per quella di Firenze maggior valore, tali : 

Gli esercizi del corpo seguiti nella gio- 
vinezza, il cavalcare, i lunghi passeggi, la 
ginnastica, la scherma, i viaggi pedestri ec. 

Il bagno, il nuoto, preziosi mezzi igie- 
nici per rafforzare le membra; il bagno 
d' aspersione quotidiano, come usano gli 
inglesi, credo possa tornare assai utile in 
Firenze. 
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La dieta sia piuttosto animale; non 
abbondi la cucina del ricco di troppe 
droghe ; in parca misura queste sono bene 
tollerate ed alle volte necessarie. 

I genitori non devono permettere a' loro 
figli che ad età matura un moderato uso 
del sigaro; li sorveglino che essi non fac- 
ciano uso di soppiatto di bibite eccitanti, 
alcooliche. Il vino, il caffè, con parsimonia 
usati, convengono all' igiene fiorentina. 

Invigilateli onde col precoce sviluppo 
non vengano in essi, per fallaci istituzioni, 
pervertiti nobili sentimenti, e seguite fu- 
neste abitudini che fiaccano colle membra 
il cuore e l'intelletto, alle volte irrepara- 
bilmente. 

Una prudente educazione faccia i vo- 
stri figli accorti, onde sfuggano il veleno 
spesso succhiato dal giovanetto con un ba- 
cio impuro. 

Alla fanciulla così è la ginnastica as- 
sai conveniente nella giovinezza. 

L'alimento per la donna pure è bene 
sia tonico ed animalizzato: non si compiac- 
ciano le madri del pallore delle loro figlie. 

La donna non segua con troppa obbe- 
dienza la moda, spesso nemica della buona 
igiene. Rifugga dagli artifizi nocivi della 
toeletta, non sia. prodiga di profumi;, gli 
odori acuti indeboliscono il senso, affievo- 
liscono il sistema nervoso : non dimentichi 



il bel detto, che il miglior odore è nessun 
odore. 

Nei teatri ed ai b alli sia gelosa del 
proprio pudore come della propria sa- 
lute. 

È giocondo lasciarsi trascinare da ca- 
valli, ma è più sano il passeggiare. 

Le Cascine sono fra' passeggi più deli- 
ziosi d'Europa, ma nelle sere d'estate vi 
ha molta umidità pei prati vicini e per le 
acque; la moda d'andarvi tramontato il 
sole od al chiaro di luna è poetica ma an- 
tigienica. 

La famiglia del ricco fiorentino cangi 
dimora quanto più spesso può, visiti le 
proprie campagne di frequente. 

L'escursione estiva al mare, ai bagni, 
sia fra le costanti passività del suo bud- 
get di famiglia ; è una imposizione del cli- 
ma fiorentino. 

Simili consigli, uniti ai. molti che dan- 
no la norma per una buona educazione 
fisica, prepareranno bene il terreno, a quei 
semi di morale famigliare e sociale, che 
danno per frutti inestimabili i ricchi. intel- 
ligenti, attivi, benefici. 

Facciamo la visita ad un'altra classe, 
ben diversa, ma che nel macchinismo so- 
ciale è la forza, vo'dire alla classe operaia. 
L'operaio col lavoro afforza le membra, 
condisce l'alimento, affina P intelletto ; ma 
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alle volte questo lavoro, o per sua natura 
o perchè eccede le sue forze, gli compra gra- 
vi malattie, 1" alimento è insufficiente, e col 
corpo infralito l'intelletto è fatto sterile. La 
società deve tanto alla classe operaia che è 
ben giusto che con ogni mezzo ne miglio- 
ri la condizione. 

L'igiene della classe operaia di una 
città varia grandemente col variare delle 
industrie, giacché ogni arte ha uno speciale 
influsso sulla salute dell'operaio; come i 
passaggi frequenti di temperatura cui si 
espongono i fabbri, i fonditori, i fornai 
predispongono alle malattie flussionali e 
reumatiche ; a quelle degli organi respira- 
torii quelle industrie che fanno l'aria im- 
pura e seminata d' elementi nocivi co- 
me V arte degli scalpellini, degli scultori, di 
quelli che lavorano lana ; a malattie reu- 
matiche va molto soggetta quella classe 
di operai che in qualche contrada vedia- 
mo qui a Firenze mostrarsi seminuda nella 
state, tale la classe dei conciatori; e così 
via, ogni arte ha la sua patologia ed ha la 
sua igiene speciale, che intende a scemare 
la violenza di questo influsso morboso. 

Quanto all'operaio sono buone condi- 
zioni di salute se egli con un lavoro pro- 
porzionato alle forze può avere un vitto 
tonico e nutriente; i limiti della tempe- 
ranza pel riguardo al vino sono più larghi 
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per T operaio che per le altre classi socia- 
li; temperante egli pure dovrà essere nel- 
l' uso dell' alcool e del tabacco ; se gli è 
possibile la lana sia la costante protezio- 
ne del suo corpo. La società ha gravissimi 
problemi a sciorre per migliorare le classi 
operaie; e le abitazioni, l'alimentazione, e 
l'educazione del figlio del popolo, sono al- 
trettanti quesiti alla cui soluzione atten- 
dono gli sforzi generosi di governi, di as- 
sociazioni. 

Presso noi v'hanno alcuni usi, seguiti 
per consuetudine, e che pur si riconoscono 
di grave danno alla famiglia operaia: vi 
basti ad esempio il triste costume che in 
alcune provincie d' Italia è ancora seguito, 
di unire più giorni festivi, nei quali l'ope- 
raio non solo non produce, ma consuma gli 
scarsi risparmii e per alcuni giorni di bal- 
doria si trova dopo in un disequilibrio 
finanziario, dal quale il lavoro non lo può 
più ritrarre. In Italia è vecchio quest'uso, 
e benché se ne trassero sempre lezioni elo- 
quenti, pure si continua tuttavia. Nel cu- 
rioso canto sopra Mercato Vecchio, del 
Pucci, vediamo come era costume nel XIV 
secolo per sollazzare la plebe nel carno- 
vale, scegliere alcuni fra i popolani, e 
adorni di vesti principesche, girassero la 
città sopra bellissimi cavalli, e fossero re- 
galmente serviti al pranzo, agli spettacoli. 
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talché venuto il giorno che la commedia 
gioconda finiva, digeriti quei pranzi epi- . 
curei, si trovassero in grandi bisogni, e la 
miseria fosse loro fatta ancor più intolle- 
rabile, succedendo come graziosamente dice 
il Pucci che: 

«... . dove avean gli tordi eia pernice 
La vitella e capponi lessi, e arrosto, 
Hanno per cambio il porro e la radice ! 1 * 

La scena si ripete presso a poco pel 
nostro popolo ad ogni ricorrenza di molti 
giorni festivi; a questa, come ad altre tri- 
sti abitudini, bisogna aver in mente di ri- 
mediare, se si vuole davvero il bene dì 
una classe che tanto interessa la intera 
società, quale l'operaia. 

Discendiamo un po' all' ultima classe 
sociale ; diamo un' occhiata nella stanza 
del povero, seguitiamo i suoi passi sul tri- 
stissimo cammino. Bisogna cercarlo nei 
quartieri più miserabili della città, nei Ca- 
maldoli; in questi abituri brulica una fa- 
miglia che attende sempre il domani con 
disperazione; i suoi figli abbandonano di 
buon mattino la casipola dove condivisero 
anguste ed umide pareti, poca ed impura 
1' aria, scarsi cenci per letto ; essi saluta- 
no il giorno con una visita alla rivendita 

v 1 Antonio Pucci, Le proprietà di Mercato 
Vecchio. (Delizie delli eruditi Toscani), T. VI. 
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di liquori ed il primo ristoro è una tri- 
stissima aquavite che chiamano zozza, e 
quando l' economia lo permetta, Y accom- 
pagnano ad un pane di miglio, o ad altro 
genere di pasta come quella che chiamano 
pattona, fatta con farina di castagna, cibo 
assai poco nutriente, come lo sono le fave, 
baccelli, ed altri legumi di cui si fa uso 
smodato dal popolo ; più tardi la famiglia 
si disperde e i suoi proseliti vanno ad eser- 
citare le loro industrie. Sono i figli di 
questa famiglia che vi importunano al pas- 
seggio, nei caffè, quando vi soffermate sulla 
via per discorrere col compagno, quando 
montate una carrozza, sono essi che con- 
sumano quei piccoli ma frequenti furti che 
preparano la via a' delitti maggiori. Il gua- 
dagno di una piccola moneta, le più volte 
va subito a finire sul banco di qualche 
liquorista, altre Volte ne tanno raccolta 
lino alla sera per gozzovigliare co' parenti 
nella taverna ; perchè anche in questa in- 
fima classe v* ha la fatale divisione di chi 
Comanda e di chi serve ; la miseria ha la 
^ua aristocrazia e la sua democrazia, ha 
il suo commercio, ha le sue arti. V ha chi 
impancatosi in una biscaccia passa gran 
parte del giorno tracannando liquori, aspet- 
tando il ritorno de' figliuoli o della moglie 
o della sorella, che tornino dalla loro cac- 
cia, esercitata per le vie, e guai a questi 



- 32 — 

infelici se ritornano a mani vuote. Hanno 
il loro commercio, spesso quanto immorale 
e funesto voi V immaginate, altre volte 
quanto malizioso; non tutti forse sapranno 
che in alcune nostre città i ciechi e gli 
storpii si vendono giorno per giorno alla 
guida speculatrice che loro offre maggiore 
ricompensa, a seconda della gravezza di 
loro deformità: curioso mercato! S'imma- 
gini con quant' arte per dar prezzo alla 
merce, la si difforma, e la si fa brutta e 
miseranda. I resti di questo raffinato ac- 
cattonaggio si possono ancor vedere per le 
vie di qualche nostra città ; fortunatamente 
più prospera vita civile li va togliendo, ed 
a Firenze si fa già presentire il giorno che 
questa piaga verrà prosciugata. 

Saria troppo lungo V abbozzare sol- 
tanto qualche cosa della vita intima di 
questa famiglia ; immagini abbastanza ve- 
ritiere le troviamo in qualche romanzo 
nazionale e straniero, poiché i figli suoi 
s' assomigliano dapertutto, perchè uguali 
4 sventure sono dapertutto la miseria, la 
fame, la ignoranza. In Firenze la classe 
miserabile è ancora abbastanza numero- 
sa ; la vanno assottigliando da una parte, 
la beneficenza, le istituzioni che col la- 
voro e V istruzione la chiamano a nuova 
vita, dall' altra la miseria, la corruzione, 
le malattie, per contagio e per gli stenti 
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fatte nella classe povera assai più mici- 
diali. 

La rigenerazione delle classi infime 
della società è dovere di umanità e di 
giustizia: il lavoro convenientemente offerto 
od imposto toglierà l'accattonaggio; il mi- 
gliorare i quartieri che le albergano, pro- 
curare acqua salubre, invigilare i costumi, 
coadiuvare al conveniente alimento, se- 
guire quelle pratiche igieniche che preven- 
gono tanto guasto nel basso popolo, favo- 
rire l'educazióne intellettuale e morale, 
sono altrettanti mezzi atti a migliorare lo 
stato fisico di queste classi. E fra i mezzi 
essenziali a questa rigenerazione non vo- 
glio dimenticare come quello pure siavi di 
rimuovere a poco a poco quelle consuetu- 
dini o quegli usi sociali che direttamente 
a quella si oppongono. V'hanno pur troppo 
ancora delle grandi contraddizioni nei rap- 
porti sociali fra la classe intelligente e di- 
rettrice e le classi laboriose e bisognose ; 
una mano, ad esempio, dà al povero una 
moneta, che un' altra mano colla seduzio- 
ne ingannevole di un guadagno gliela to- 
glie : forse la moneta necessaria all' ali- 
mento della famiglia ! E ciò che succede 
quotidianamente pel gioco del lotto. Il go- 
verno dovrebbe affrettare la morte di que- 
sta brutta speculazione, giacché la mala 
abitudine è così radicata nel popolo che 

s 
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non permetterebbe levarla di colpo. Non 
si guardi con troppa compiacenza alla bella 
cifra che il lotto porta sulle attività del- 
l' erario; si pensi quanta parte questo 
gioco abbia sulle cifre che rappresentano 
amministrazione della giustizia, spese per 
condannati, quanta parte si deve ad esso 
sul contingente dei pubblici stabilimenti 
di beneficenza, degli ospitali, e sul quadro 
della moralità pubblica. 

Dalle cose fino qui discorse credo si 
appalesino le più comuni cause di decadi- 
mento negli individui, come nelle classi so- „ 
ciali ; cause, che nella rapida corsa sul 
campo delle condizioni del paese, su quello 
delle costumanze e di alcune speciali abi- 
tudini proprie ai diversi ordini di cittadini 
abbiamo potuto ra ccogliere. Ma tre fattori 
massimi di decadenza o di degenerazio- 
ne sono, a mio parere, nella odierna 
vita cittadina l'intemperanza degli alcoo- 
lici, lo smodato uso del tabacco, la cor- 
ruttela de' costumi, e di questi tre guasta- 
tori della umanità mi sia permessa una . 
speciale parola, e quelle poche osserva- 
zioni che potei raccogliere di ciò che ri- 
guarda specialmente Firenze. 

Incominciamo dall'abuso degli alcoo- 
liei. Sarebbe, mi sembra, inadatto che io 
facessi qui la storia dell'alcool, come la 
descrizione di quegli effetti che l' intempe* 
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ranzn di essi produce sull' uomo, renden- 
dolo privo di libertà morale, degradando- 
lo in faccia al proprio simile, riducendolo 
peggio di un bruto, che tale è V uomo 
ubbriaco. Se l' uomo è compassionevole in 
quel tristissimo stato che è V ubriachez- 
za, egli è miserando se si considera agli 
effetti duraturi che il lungo abuso degli 
alcoolici ingenera: quando si pensi che* 
T azione venefica nell' intemperanza alcoo- 
lica sì porta in particolar modo sui cen- 
tri della vita, al cervello, al cervelletto, 
al sistema nervo-motorio e sensitivo, sarà 
facile riconoscere quanto pervertimento es- 
sa debba cagionare in tutte le funzioni 
organiche ed animali, dalla nutrizione al- 
la sensibilità, dalla facoltà dì pensare e 
quella di muoversi, dalla conservazione in- 
somma dell' uomo alla sua riproduzione. 

L' alcool non è sempre un veleno, ma 
lo diventa coli' esserne di esso intempe- 
ranti. Esso è uno degli elementi preziosi 
nella alimentazione, costituisce la parte 
tonica ed eccitante dei nostri vini, e di 
molti liquidi che lo producono per la fer- 
mentazione. Le classi povere e gli operai, 
sono condotti ad abusare degli alcoolici, 
perchè ristorati ed afforzati da una be- 
vanda spiritosa, per la quale acquetano 
alle volte il senso della fame, trovano vi- 
gorìa, e spesso Y obblio della propria mi- 
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seria, vi ritornano tosto che lo stadio di 
eccitamento è passato ; questa è la via 
più frequente che conduce all' abuso degli 
alcoolici. Le classi inferiori danno il mag- 
gior contingente alli ospitali, per le forme 
morbose ingenerate dall' avvelenamento 
alcoolico; le vittime sono numerosissime. 
Quando si voglia riguardare alla morta- n 
lità che nelle più numerose città d'Euro- 
pa cagiona V abuso dell' alcool, vediamo 
come questo sia divenuto uno dei mezzi i 
più micidiali di distruzione del genere 
umano. Si sa come nei grandi centri di 
popolazione l'intemperanza alcoolica me- 
nasse tanto guasto, che uomini amici del- 
l' uomo si associarono per metter freno 
con tutti i mezzi a questo flagello: così 
sorsero le società di temperanza in Ame- 
rica, in Inghilterra, e con non dissimile 
intendimento in Torino poco tempo fa. 

Se a Firenze vi è bisogno di tempe- 
ranza lascio giudicare tutti secondo la 
propria osservazione ed esperienza; per 
me sono d' avviso esservene grande biso- 
gno. Il soggiorno in tutte le primarie cit- 
tà d' Italia dà a conoscere esservi pochi 
quartieri di qualche città marittima che 
gareggino con Firenze nell'uso degli alcoo- 
lici, e nessuna ha così universale il costu- 
me di quella associazione del caffè al 
rhum, al cognac od altro, per fare il 



)igitized by Google 



punch nero, bevanda abituale a grandis- 
sima parte della popolazione, nel dopo 
pranzo, nella sera, e per le classi operaie 
o povere anche per tutto il mattino ; ov- 
vero coli' acqua calda si fanno quei di- 
versi ponci, rosso, bianco che formano il 
primario consumo dei caffè nella sera, spe- 
cialmente neir inverno. 

L' uso degli alcoolici crebbe è vero a 
dismisura per la malattia che colse le viti 
negli scorsi anni ; vediamo infatti nella 
relazione dell' accademia de'Georgofili sul- 
la malattia delle uve, che il 1851 entra- 
vano in Firenze 404,978 libbre di rhum, 
ed il 1854 ne entrarono 1,023,307 libbre. 
Simile aumento s'ebbe, pel caffè che da 
969,612 libbre fu portato ad 1,079,722 lib- 
bre. E per altre città della Toscana, per 
esempio Pisa, il rhum da 306,012 libbre, 
il 1851, arrivò a 984,973 libbre il 1854.' 
— Eccovi delle cifre eloquenti; mi rincre- 
sce nell'animo uon potervi offrire quelle 
dell' oggi, questo tramestio di uffizi e mol- 
te altre cause mi impedirono di racco- 
glierle, e probabilmente le avrei avute di 
pochissimo valore. 



1 Rapporto generale della commissione della 
R. Accademia de' Georgofili, Sulla malattia 
delle uve, compilata dal D. Adolfo Targioni 
Tozzetti. Firenze, 1856. 



La osservazione la meno profonda, cre- 
do, valga a convincere essere a Firenze 
P abuso degli alcoolici una delle più forti 
cagioni di degenerazione, in specialità delle 
classi inferiori della popolazione; e qual- 
siasi sano provvedimento del governo, dei 
municipio, e di private società, che saprà 
moderare questa sfrenata sete, grande- 
mente contribuirà al miglioramento ed 
alla prosperità di questa città. 

Veniamo al tabacco. Chi mai due se- 
coli e mezzo fa avrebbe detto che il ta- 
bacco rappresenterebbe un giorno una 
delle più importanti cifre nel bilancio at- 
tivo dei governi d' Europa? Che sarebbero 
eccezioni da far meraviglia quegli indivi- 
dui che rifiutassero le labbra alle sue fo- 
glie ? L' uso del tabacco infatti esordì con 
tali stranezze, che oggi sono vere amenità 
storiche'; così, re Giacomo I di Inghilterra 
scrive un' opera contro il tabacco, e col- 
pisce con grave imposta la sua introdu- 
zione nel regno; il Sultano Murad IV 
perseguita i fumatori e vuol essere egli 
stesso processato, perchè contro i precetti 
del Corano aveva osato di fumare tabac- 
co: papa Urbano Vili lancia una bolla 
di scomunica contro quelli che annusas- 
sero tabacco in chiesa; Michele Feodoro- 
witsch castigò i fumatori, nient' altro che 
collo Knut, li colpì colP esilio in Siberia, 
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e ad alcuni per pubblico esempio, dando 
egli nel tempo stesso esempio pubblico di 
barbarie, fe tagliar via il naso. Fortuna- 
tamente noi abbiamo altri fatti a regi- 
strare, e per la Toscana, sappiamo come 
fosse aperto nel 1645 il primo appalto, e 
come gli imprenditori ci scapitassero per 
nove o dieci periodi successivi, perchè « ad 
abituare la gente a fiutarlo si dovea pres- 
soché regalarlo, 1 » come dice V Osserva- 
tore Fiorentino. 

Se noi ci facciamo a pensare i primi 
assaggi fatti in giovinezza per abituarci 
al tabacco, troviamo ragione di questo 
rifiutarsi dei popoli nei primi tempi al- 
l' uso di esso. Quante nausee, quante di- 
sappetenze, quanti sconcerti nelle dige- 
stioni, nella nutrizione, non si provano 
nel triste noviziato di quella scuola, che 
finalmente arriva ad educare 

« Il labbro adolescente 
Che pippa eternamente. » 

Quante volte per P abuso del tabacco 
il giovane, fiaccata col corpo la vigoria 
del cuore e dell'intelletto, sente sbiadite 
le gioconde impressioni giovanili, ed i pri- 
mi entusiasmi monchi ed infecondi! 

Il tabacco è sempre un veleno: Pabx- 

. — — — _ — 

1 Osservatore Fiorentino, T. I. 
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tudine diminuisce, è vero, gli effetti di 
questo uso, ma non arriva mai a preser- 
vare dalla sua azione il più provetto dei 
fumatori; poiché questi prova pur qualche 
volta gli effetti dell' avvelenamento, sia 
che uno sigaro fosse straordinariamente ca- 
rico di nicotina, o sia che egli fosse in 
mala disposizione per sopportarne V azione. 
L' avvelenamento acuto, in chi fuma per 
le prime volte, porta i suoi effetti preci- 
puamente sui centri nervosi, quindi sensi- 
bilità, motilità, circolazione, tutto pertur- 
bato ed affievolito. Neil' uso del tabacco 
continuato e smodato, si ha un lento av- 
velenamento che coglie gli stessi organi e 
le stesse funzioni, quindi nutrizione, vita 
intellettuale, vita riproduttiva perturbate, 
indebolite ; da quest' uso molte volte de- 
vonsi ripetere le precoci vecchiaie, come 
le gioventù invecchiate. A parte i guasti 
locali e leggieri delle labbra, della bocca, 
dei denti, dell' alito, la sensibilità gustatoria 
fatta più ottusa, per cui altri piaceri vengo- 
no smezzati, si hanno nuovi tristissimi morbi 
dall' azione acre e continuata del tabacco; 
vi basti il cancro dei fumatori, le ulceri 
dello stomaco dei ciccatori, barbaro voca- 
bolo che ricorda un barbaro uso; l' istessa 
epilessia, come i più gravi sconcerti ner- 
vosi, si trovò qualche volta per V abuso 
del tabacco ingenerati. 



Perchè non si creda esagerazione la mia 
ecco i resultati di un recente lavoro fatto 
sulla popolazione di Parigi, dove non si fu- 
ma certo più che in Italia, ed a Firenze 
se si voglia. Il dottor Jolly mostrò come 
in Parigi coli' aumentato uso del tabacco 
e dell'alcool, aumenti il contingente por- 
tato ai manicomi dalla capitale, in spe- 
cialità per una triste forma di malattia 
la paralisi generale, rarissima nelle donne, 
in grande aumento pel sesso maschile ; t 
tale coincidenza mostrarsi già da più an- 
ni; egli trovò pure le malattie nervose 
tutte aumentare in relazione al consumo 
del tabacco. 1 Ed in Firenze dal 1850 al 
1851 sopra 3G9 uomini raccolti nell'asilo 
di San Bonifazio 21 vi erano condotti per 
abuso di tabacco, e nel successivo anno 
sopra 288 per l'uguale causa ve ne furono 
condotti, 7, donne veruna.* 

Naturalmente gli individui deboli, ner- 
vosi, si risentono maggiormente dell'avve- 
lenamento del tabacco, quindi il giovane 
piucchè l'uomo virile, la donna piucchè 
1' uomo. La donna che si compiace nel 
fumare avvelena il profumo delle sue lab- 

1 D. Jolly, Le Tabac, Feuilleton de la Ga- 
zette médicale de Paris, o. 8, 9, 10, anno 1865. 

5 Saggio di Statistica del K. Manicomio di 
Firenze dal 1 gennaio 1850 al 31 dicembre 1853 
del prof. Francesco Bini, Medico-Direttore. 
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bra, ed inconsciamente si fa colpevole verso 
la prole, mal preparandosi ai piaceri della 
maternità ed alle volte non poco contri- 
buendo alla sua sterilità. Fortunatamente 
il delicatissimo palato femminile si rifiuta 
le più volte allo sigaro; se cede, è tratta 
dall'imitazione e dalla moda; la donna che 
ama esser robusta e buona madre di fa- 
miglia non imiti i tristi modelli di questo 
uso; essi non sono i tipi nè di donne ro- 
buste nè di buone madri. 

Dal poco detto finora voi vedete come 
F opinione dei medici igienisti sull'uso del 
tabacco si possa formulare nella massima 
che quest' uso non fa bene a nessuno, a 
pochi è apparentemente innocuo, è dan- 
nosissimo a moltissimi. Non si può calco- 
lare realmente quanto danno esso porti 
alla società, ma quando noi incontriamo 
per via que' giovanetti, laceri, tristi, ed as- 
sai verosimilmente affamati, assorti nei 
dar fine a qualche resto di sigaro raccolto 
nel fango, e li vediamo poi convulsi, ub- 
briachi, ovvero sdraiati in una prostrazione 
morbosa sulla strada, dobbiamo pensare 
come essi malesi preparino al lavoro, alla 
vita di famiglia, ad essere di sollievo ai 
parenti. Il tabacco è certo il più nocivo 
oggetto di lusso della nostra civiltà ; ed 
il governo che avrà trovato t il mezzo di 
scemare questa maniera di avvelenamento 
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piacevole avrà fatto un gran bene alla na- 
zione. 

Io non so indicare precetto igienico mi- 
gliore che quello di leggere spesso trattati 
di igiene al capitolo tabacco e cercare gior- 
no per giorno di scemarne il consumo. Al- 
tra pratica non meno utile è di ricorrere a 
quelle qualità che contengono in minore 
quantità la nicotina, eh' è la parte tossi- 
ca; così come da recenti analisi risultò il 
tabacco di Levante, quello Grecò, V Un- 
gherese, contengono o nulla o traccia di 
nicotina, mentre altre qualità in propor- 
zione ne sono ricchissime; il tabacco di 
Virginia, ad esempio, ne contiene 6,87 per 
100, il Lot 7,96 per 100. li tabacco che 
s' impiega pei sigari toscani credo differi- 
sca poco da questi, giacché molti fumatori 
mi dicono gareggiare essi in forza ai si- 
gari di Virginia che si usano in Lombar- 
dia. Ricordo che i molti mezzi suggeriti 
per correggere l'alito, le debolezze dello 
stomaco, le prostrazioni che qualche volta 
conseguono ad uno sigaro, non sono rime- 
dii, benché per ,tali sieno predicati sulla 
quarta pagina de' giornali ; il più bel ri- 
medio è di astenersene potendolo, e non 
potendo, fumare con moltissima parsimonia. 

Una terza causa di degenerazione cui 
accennava io superiormente è la corruttela 
de' costumi, la immoralità, che nelle classi 
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inferiori in specialità, per un linguaggio li- 
cenzioso, per abitudini sfrenate si mostra 
invero in troppe vaste proporzioni. È un 
campo questo ben più triste di quelli vi- 
sitati fino ad ora ; a mettervi il piede sen- 
to il ribrezzo che la musa del Giusti pro- 
vò quando dovette varcare qualche soglia 
impura ed egli le diceva: 

« Calza li zoccoli, 
Turati il naso, 
Musa, e levandoti 
Su la sottana 
Scendi al motriglio. » 

Dobbiamo noi correrlo questo campo 
ovvero ci intendiamo già su quanto di triste 
vi incontreremmo? Pur troppo non v'ha 
bisogno d'essere accorti osservatori, o di 
andare in cerca penosa di fatti ; F occhio 
più raccolto, l'orecchio più indifferente 
vengono troppo spesso feriti dalle laidezze 
della plebe, dalli schifosi motti dei mo- 
nelli del popolo, dalla lisciata cascaggine 
di giovanetti decrepiti, dalle sozzure che 
di quando in quando scappano dalle por- 
te di istituti d'ogni genere e d'ogni ses- 
so I Non saprei a quali gravi ragioni sto- 
riche, non a quante particolari condizioni 
, del nostro paese ricorrere, per darmi ra- 
gione del perchè il linguaggio popolare 
delle nostre città, sia ripieno di tante lai- 
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dezze, di tanti brutti pleonasmi da farlo 
nauseabondo perfino agli orecchi i meno de- 
licati : saria un bello e brutto studio code- 
sto, se si pensi che quanto più intelligente- 
e vivace è la popolazione d'una nostra 
città, altrettanto la troviamo scostumata, 
e nel linguaggio irreverente e laida. Voglio 
risparmiare a me ed a voi il puzzo di que- 
sta piaga, mi basta d' averla toccata : non 
vi parlerò del linguaggio del volgo, non 
de' suoi costumi ; non vo' mostrarvi quanto 
guasto, per la stessa educazione falsamen- 
te largita, si procuri alla gioventù d'ogni 
classe ; non vi farò spiare nella più triste 
sala di un ospitale, non per entro le se- 
grete pareti, dove si compra un veleno 
che poi serpeggia nelle case attraverso a 
generazioni, e porta il suo oneroso con- 
tingente ai pubblici stabilimenti di salute. 

Lo spassionato osservatore vedrà quan- 
ta urgenza vi sia di metter freno alla sco- 
stumatezza, che per il linguaggio della 
plebe, per le male abitudini, e per le va- 
ste proporzioni di una classe che elude fa- 
cilmente la invigilanza della legge, si mo- 
stra essere in Firenze in grave misura. 

Fatta così una corsa sui vari elementi 
dei quali V igiene può occuparsi in Firen- 
ze, posizione, temperatura, condizioni loca- 
li, abitudini della vita cittadina, consue- 
tudini delle diverse classi, finalmente que- 
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gli usi speciali ai tempi, passo ad alcune 
considerazioni sul quadro dei morbi che 
più comunemente sogliono alterare la sa- 
lute; considerazioni quali il luogo ed il 
tempo mi permettono. 

11 quadro della patologia fiorentina, co* 
me potete immaginare, è piuttosto esteso, 
e le molte infermità che colpiscono l'uomo 
vi sono rappresentate in modo più o meno 
palese. Occupano primissimo posto le for- 
me flussionarie, le reumatiche; quindi affe- 
zioni catarrali d'ogni viscere, d'ogni re- 
gione; posto ragguardevole occupano alcu- 
ne malattie di mala natura, tumori d'ogni 
specie, ed in particolare delle ossa; altre 
malattie prendono in Firenze alcune volte 
un carattere epidemico tali il vaiuolo, la 
scarlattina, il grippe ec; v'ha una serie 
ricchissima di malattie cutanee, e morbi 
che per contagio serpeggiano estesamente, 
come la lue, alcune forme morbose che 
colpiscono gli occhi. 

Le malattie d' occhi sembrano sempre 
state assai frequenti iti Firenze; se ne ac- 
cagionano i bruschi cangiamenti atmosfe- 
rici, ed igrometrici; nella città poi sem- 
brano aumentate per la viva luce riflessa 
dalle vie, e più dai pulviscolo che si sol- 
leva da esse, per l' attrito de' cavalli e 
de' carri ; ne' secoli della repubblica pure 
si riconosce quanto fossero le malattie d'oc- 
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chi frequenti: non se ne deve però trarre 
argomento dal sapere che i Fiorentini per 
antonomasia erano detti i ciechi, perchè 
lo erano nel senso col quale noi lo direm- 
mo oggidì agli inglesi nella vita com- 
merciale, nella quale in allora non aveano 
certo bisogno d' occhiali, come in quella 
vece frequentemente ne usavano e ne usa- 
no per gli occhi, ciò che pare facessero dal 
1300 in poi per opera di un loro concit- 
tadino Salvino degli Armati, che, come da 
pietra mortuaria posteriormente scoperta 
appare, sembra verosimile inventasse gli 
occhiali circa in quel torno. Le malattie 
d' occhi, dalle forme più benigne di con- 
giuntiviti catarrali scrofolose alle più fa- 
tali quali la forma granulosa, fanno un 
guasto senza esempio nella popolazione 
fiorentina, specialmente nelle classi infe- 
riori: credo sarebbe opportunissimo aprire 
dispensari oftalmici gratuiti in diversi 
quartieri, od istituire delle ambulanze of- 
talmiche che curassero nelle case stesse, o 
prescrivessero la reclusione sia negli ospi- 
tali sia nelle stanze separate, per diminui- 
re la diffusione del morbo che per con- 
tatto avviene nei quartieri popolati della 
città» Sarebbe una nuova istituzione non 
meno utile di quella, teste inaugurata ed 
altamente lodata, dei medici di soccorso pei 
fatti d' Urgenza. 
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Molte altre malattie per cattiva nutri- 
zione ed angustia di abitazione e poca 
nettezza si fanno, quasi crittogame, com- < 
pagne specialmente alle classi infime della 
città; le forme nervose frequentemente si 
incontrano, e nelle donne le forme isteri- 
che, e nell'uomo l'epilessia e non infre- 
quentemente primaria : ancora un posto 
pur troppo vasto di questo quadro è oc- 
cupato dalla tisi. Ma la forma morbosa 
cui senza dubbio Firenze deve il maggior 
numero di vittime è la scrofola, sia che 
essa per se sola valga ad arrestare lo svi- 
luppo dell'organismo, sia che serva come 
di substrato ad altre molte e funeste ma- 
lattie, ciò che assai di frequente avviene. 

La scrofola in Firenze, oltreché per le 
infermità dei genitori, è assai frequente, per 
le abitazioni umide e poco arieggiate delle 
classi inferiori ; per 1' alimento così dei ge- 
nitori come dei fanciulli troppo vegetale, 
poco nutritivo; per le acque potabili poco 
salubri ; s' aggiunga l' influsso del clima 
ed i pochi mezzi per ripararsi nei cambia- 
menti frequenti termometrici, ed igrome- 
trici: vedasi di quanto valore saranno i 
miglioramenti procurati nella vita delle 
classi inferiori per il benessere della popo- 
lazione. 

Non vo nel laberinto delle teorie sulla 
scrofola; sono sicuro che tutti ci intendra- 
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ino nella designazione della forma mede- 
sima: ma come che essendo funestissima 
malattia, non è d' altronde impossibile, 
anzi 1 assai probabile, il vincerla, così esti- 
mo bene consacrarle una parola, e spero 
che vedrete valerne la pena. 

Grandissimo numero di bambini, sia per 
tristissime condizioni dei genitori, sia per 
cattive condizioni igieniche, sia per difetto 
d' alimento, o per tutte queste cause unite 
insieme, presentano un aspetto pallido, le 
carni sono flaccide, debole il sistema mu- 
scolare, povero e prosciolto il sangue, gra- 
cili le ossa, spesso rigonfio il ventre; ec- 
covi queir assieme nel quale i medici molte 
volte riscontrano un individuo di abito al- 
buminoso, linfatico, scrofoloso. Queste pic- 
cole creature intristiscono ognor più e col- 
l' andar del tempo malattie d' ogni fatta 
tormentano quei corpicciuoli già infermi; 
la morte di essi fa larga strage, ed i pochi 
scampati raro è che in piena giovinezza 
o virilità non serbino le traccie profonde 
delle infantili sofferenze : e madri improv- 
vide piangono i perduti, e la famiglia si 
continua per una prole infralita, e la pa- 
tria perde braccia ed intelligenze, e la po- 
polazione della città guadagna T aspetto 
triste e malaticcio. A tanta sciagura v' ha 
egli rimedio ? Io credo esso sia tutto ripo- 
sto in una conveniente igiene neir allevare 

4 
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i bambini ed educarli adulti: ai genitori 
quindi, alle madri in particolar modo, ed 
ai medici, è affidata la santa missione di 
rigenerare quegli infelici, e con essi gran- 
demente migliorare la popolazione di que- 
sta città. 

Onde questo studio abbia alcun che 
di pratica applicazione mi sia permesso ri- 
cordare qualche cosa sulla educazione in- 
fantile nel riguardo dei bambini scrofolosi. 
Sarà cura del medico che deve invigilare 
alla igiene di un bambino predisposto alla 
scrofula, dirigere convenientemente Tal- 
lattamento, e non posso ommettere che 
T invigilanza del medico in particolare in 
quegli stabilimenti che ricettano i lattanti, 
come gli asili, si fa più necessaria che mai; 
le madri non ricorrano troppo presto al- 
l' uso delle pappe, ed una volta usate non 
siano troppo generose, le associno al latte 
o ad altri alimenti; le pappe di sole fari- 
ne feculenti, glutinose, danno poco nutri- 
trimento, affaticano invece lo stomaco, le 
cui pareti distendono per gaz sviluppati, 
distensione che molte madri credono nu- 
trizione ; aggiungete che oltre alla conve- 
nienza dell' alimento più nutriente v' ha 
pure la economia; una miscela di farina 
di frumento e burro, costerà meno e nu- 
trirà molto più che quelle zuppe fatte con 
farine così dette dolci, di castagne o d'ai- 
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tro cui il popolo dà la preferenza. Non vi 
è bisogno ricordi la nettezza del corpo, 
l'arieggiamento delle stanze, la luce viva, 
l'acqua di buona qualità, il sole cui poco 
a poco anche i bimbi si avvezzano. L'ado- 
lescenza abbisogna di un' altra educazione; 
i cibi succolenti e plastici, la ginnastica, 
il bagno, il lavoro e giù giù quanto sug- 
gerisce l'esperienza a fortificare le mem- 
bra giovanili. 

Importa moltissimo che la respirazione 
si compia, così pel bambino come per 
V adulto in un' aria asciutta e ricca d' ossi- 
geno, e si cambi frequentemente; alla buona 
ossigenazione del sangue si deve la sua pla- 
sticità, e quindi una buona nutrizione di 
tutti i tessuti dell' organismo : quindi igie- 
niche le stanze bene arieggiate, il vivere 
all' aperto, il cambiare dimora in cerca 
d' aria buona quando la nativa è sconve- 
niente alla nutrizione; e qui capirete come 
mi venga spontanea sulla penna la parola 
di encomio a quelli che procurarono al 
figlio del povero la salubre aria marina 
nei mesi estivi, ed al nostro prof. Ba- 
rellai pel primo, al cui zelo indefesso si 
deve il costituirsi continuo di nuovi comi- 
tati ed il sorgere di nuovi stabilimenti pei 
bambini scrofolosi sulle rive dei nostri ma- 
ri. Non altrimenti provvido sarebbe a mio 
credere in Firenze lo istituire alcuni di 
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quegli stabilimenti pei quali si attiva la 
inspirazione ad aria compressa ; * metodo 
dal Pravaz altamente encomiato ed in molti 
paesi con soddisfazione messo in pratica; 
di più facile ed estesa applicazione sarebbe 
frattanto l'uso del tubo respiratorio pro- 
posto dal professor Mantegazza ; * per esso 
verrebbe così combattuta la predisposi- 
zione alla tisi. Con tali ed altri simili 
mezzi si può giungere ad afforzare le mem- 
bra malaticcie degli scrofolosi, ad attivare 
una buona e sana nutrizione e guadagnarli 
così convenientemente alla vita della fami- 
glia e della società. Mi perdonerete questa 
digressione medica, ma voi conoscerete di 
quanto interesse possa essere la educazione 
fisica data nella primissima età, a formare 
un buon figlio, un buon cittadino ed un 
padre di famiglia. 

Questa rapida rivista sullo stato sanita- 
rio della popolazione di Firenze sembra con- 
durre a corollari ben sconfortevoli, e forse 
non erroneamente, quando si pensi qual me- 
schino rapporto diede per una serie non 
indifferente di anni, l'aumento reale della 
popolazione, ,vo' dire quello che risulta 
dalla superiorità dei nati sui morti. Men- 
tre dal 1831 al 1851 V aumento della po- 
polazione fu in tutta Toscana di 1 a 69, 

1 Mantegazza, Elementi d'igiene, Milano,1865. 



proporzione questa meravigliosa s« si pensa 
che per l'uguale periodo fu in Francia di 
1 a 202, e ciò credo io in gran parte per 
le condizioni favorevoli del colono toscano, 
Firenze diede in un quadro comparativo 
degli aumenti di un trentennio dal 1818, 
nel quale la popolazione arrivò da 81.950 
a 106,629, diede una proporzionale d' au- 
mento sopra mille, per la sola superiorità 
dei nati sui morti intendiamoci, di 4,37. 
Dalle stesse tavole, riportate dal Zucca- 
gni. 1 si rileva V aumento esser presso a 
poco uguale, se non che un anno funesto 
invero, v' ebbero persino più morti che na- 
ti, questo nel 1833; pure vi fu aumento 
di popolazione per una straordinaria im- 
migrazione. E la statistica del Regno 
del 1862 2 nel movimento civile di Firenze 
dà T aumento di 306 individui elevandosi 
da 114,313 a 114,669, ciò che darebbe la 
media proporzionale per mille di 2,67; voi 
vedete quanto scarso sia V aumento, e 
quanto sembri questo un eloquente giudi- 
zio sulle condizioni sanitarie di Firenze. 
Non voglio prendere la parola della stati- 
stica come assoluta, ma ella non mi sem- 
bra qui senza valore. 

1 Zuccagni Orlandini, Statistica del Gran 
Ducato di Toscana, T. I. 

2 Statistica del Regno d' Italia, Movimento 
civile 1862. 
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Le condizioni igieniche di Firenze sono 
d' altronde assai migliorate quando vo- 
gliamo pensare a qualche anno indietro. 
Un lavoro di topografia medica riguardante 
questa città pubblicato il 1839 da uno 
straniero/ nullameno qualche volta per 
cortesia estorpiasse la scienza, ci fa un 
quadro così triste delle condizioni igeniche 
di Firenze, al cui paragone quello dell' oggi 
è tale da andarne assai contenti. 

Questo miglioramento materiale e mo- 
rale è dovuto ed alla vita de'nuovi tempi 
ed all' opera di benemeriti cittadini, ai 
quali se Firenze sia riconoscente lo dice 
l'onore tributato alla memoria del mar- 
chese Ridolfi, lo dice la lagrima che uni- 
versale cadde sulla recente tomba del mar- 
chese Torrigiani, i cui giorni erano da opere 

di beneficenza segretamente segnati 

/ L'avvenire di Firenze non fallirà se 
all' opera del Municipio provvido e volon- 
teroso quella s'unisca de' suoi cittadini, 
nel provvedere a tutti que' miglioramenti 
che accresceranno lustro e prosperità al pae- 
se: tali i bagni pubblici, i pubblici mer- 
cati, le salubri abitazioni per il popolo, 
l'acqua potabile, la sorveglianza igieni- 
ca sugli alimenti ; le scuole pubbliche mol- 

1 V. Mondat, Topographie médicale de Fio- 
re7ìce, Marseille, 1839. 
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tiplicate ; il togliere quei centri d'esalazione 
putrida dei quali nei suburbi special- 
mente si ha troppo tristi e riuniti esem- 
pii ; V erezione di ospitali più idonei alla 
cura de' malati ; lo stabilire una poli- 
zia medica preventiva ; il correggere i 
costumi coli' infrenare le intemperanze, 
colla sorveglianza di quelle classi che coi 
costumi rovinano la salute; il conciliare 
colla civiltà quelle viete consuetudini dalla 
tradizione puntellate; il tenere conto di 
quanto alla vita pubblica appartiene, onde 
conoscere per esatte statistiche i suoi bi- 
sogni e provvedervi convenientemente; que- 
sti ed altri molti sono i quesiti proposti 
al senno, alla liberalità dei nostri cittadi- 
ni. In Firenze veniva il 1861 incaricata 
una commissione a presentare un regola- 
mento sanitario per la città; essa pubbli- 
cava il frutto delle sue ricerche 1 con quei 
consigli di polizia medica che credeva op- 
portuni; che se, come avviene di frequenti, 
• i lavori delle commissioni finiscono . per es- 
sere poi commessi all' obblio, vediamo di- 



1 Progetto di un Regolamento sulla Polizia 
sanitaria ec, compilato da una Commissione me- 
dica per il Municipio di Firenze, Firenze, 1861. - 
Vedi pure Rapporto generale sugli atti del Co- 
mitato fiorentino per V associazione medica ila- 
liana, del dott. Amerigo Borgiotti. Firenze, 1865. 
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sposizioni municipali rispondere di quando 
in quando ad alcuno de' bisogni da quella 
commissione ricordati; e speriamo non lon- 
tano il giorno che, togliendo le molte la- 
cune, sia dato alla città un completo si- 
stema di igiene municipale. 

Ma oltre tutti questi elementi di pro- 
sperità e di incivilimento, ve ne hanno al- 
tri i quali, se diffusi per mani governati- 
ve, o di autorità o di casta qualsiasi, giun- 
gono monchi, smezzati, alle classi cui sono 
diretti; tali elementi non possono avere 
intermediari, ma sono scambii che nella 
società per civile consuetudine spontanea- 
mente si stabiliscono da individuo a indi- 
viduo, da una classe ad un' altra di cit- 
tadini; tali l'esempio, il consiglio, la carità; 
quell'assieme in una parola che costitui- 
sce T educazione popolare, diff usa per opera 
delle classi più agiate ed educate. 

A questa educazione sia rivolta l'ope- 
ra di quanti amano la patria; e la bene- 
ficenza frutterà, oltreché una soda civiltà, 
una reale economia del paese. Educare gli 
uomini convenientemente vale quanto di- 
minuire il numero di quelli che la benefi- 
cenza mantiene negli ospitali, che la giu- 
stizia confina nelle carceri; vale quanto 
favorire la grandezza e prosperità nazio- 
nale; vale quanto torre nutrimento dalle 
radici alle molte istituzioni che, nemiche 
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della civiltà, nell'ignoranza, nel pregiudi- 
zio, nella immoralità del popolo trovano 
alimento. Ad una tale educazione intenda 
la beneficenza, in qualsiasi modo esercita- 
ta, le cure intendano dei genitori ; ad essa 
sieno dirette le provvidenze del legislatore 
come i consigli del medico, che nella buo- 
na igiene ha preziosissimo mezzo di salute 
e di incivilimento. 
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